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Non può essere omesso nella recitazione alcun verso, per non 
violare le leggi della rima, che governano tutto il lavoro ininterrot- 
tamente. 


ARGOMENTO 


Il ricco Fedro, giunto a mezzo di sua vita, dopo 
averne parcamente gioito e attinto ogni piacere concesso, | 
sente stranamente risvegliarsi nelle sue carni inusati. 
desideri; vagheggia la fante ignara > quindi ne la notte 
insonne uno spirito perverso, sotto figura di servo (Ramio) 
lo tenta e n° ha vittoria sì piena, da potergli offerire una 
diabolica femina, per le di cui bellezze e lusinghe Fedro 
si perde ognor più; nè gli giova un picciolo rimorso e 
una debole difesa, chè trascinato verso la bella creatura 
nell’impetuoso desiderio di conoscere la gioja sovrumana, 
è impedito sulla soglia da la Morte. 

Con alcune parole di Ramio si compie la favola, 
che è, riguardo a forma, in terza rima, e si svolse % 
per un unico atto di 448 versi, divisi per sette scene, 
ciascuna conchiusa nella sua catena. 


Una gran sala arredata all’antica. Tutto vi è severo e 
grave: seggiole e seggioloni di cuojo bruno. Alle pareti rari 
quadri, e grandi; un pendolo a quella del fondo e un trofeo 
d’armi di riscontro. Il camino è a sinistra. Nel fondo a destra 
scaffali con libri, un cembalo di ebano; sul davanti una tavola 
con su: alcuni volumi, una clessidra, due lucerne, un leggio 
che supporta un in-folio aperto. Sul davanti a sinistra un 
largo divano pure di cuojo bruno. Porte al fondo e ai lati, 
queste con pesanti portiere: quella immune, e mette su una 
specie di andito. Una finestra a sinistra verso il fondo. È 
notte alta. 


SCENA PRIMA. 
FEDRO e MARTA. 


% 


(Za sala è in tutto oscura: spente le lucerne; solo un 
tenue bagliore dal camino) (Fedro sur un seggiolone 
presso la tavola, reclina la testa, meditando). 


Marta 


(entra dopo alcun poco da sinistra, e reca accesa una 
lucerna) (veste sobriamente di grigio). 


— IO. 


Fedro 
(scotendosi al romore e alla luce, rilevando il capo verso 
la veniente). 
Sei tu, Marta; e ancor desta? 


Marta (avvicinandosi) 


L'ora vola 
Tra l’ago e il lino; tutte l’altre fanti 
Già dormono: io rimasi ultima e sola. 
(soffermata quasi innanzi a Fedro) 
Ma voi, signore, tessevate incanti 
Qui solo nella tenebra ? 


Fedro 
Sentivo 
Fluire il tempo, e meditavo quanti 
Giorni m’avanzeranno ad esser vivo. 
Marta (accende i tre becchi di una lucerna) 
Tristi pensieri, sùbito dispersi 
Se brucî questo puro olio d’olivo. 
Fedro 


Che notte insonne! Su li antichi versi 
M'oblierò (svolge 1 volume) (udendo rumore) 
Ma chi si move — senti — 
Nella gran sala? 


Marta 


Ramio. Quando apersi 


[EER di) 


L’uscio, era là presso al balcone, intenti 
Li occhi al cielo stellato: quasi fosse 
Un indovino o il re mago dei vènti. 

A l’improvvisa luce si riscosse, 

Si volse, mi guardò come un’intrusa; 
E gli occhi rilucean di fiamme rosse. 


Fedro 


Servo bizzarro! 


Marta 


Io mi restai confusa, 
Chè mai non vidi usanze così strane. 


Fedro (amorevolmente) 


Semplice Marta, tu vivesti chiusa 
In questa pace senza altre ombre vane! 
Ma Ramio, che in balìa d’un suo padrone 
Navigò verso l’isole lontane 
Mutando terra per ogni stagione, 
Or è stranito, forse, or che, mio servo, 
Vive in questo castel come prigione. 
Assai mi piace: il nobile riservo, 
Il modo, gli atti; di parole parco, 
Pronto, sottil, veloce come un cervo. 
Or va: lascia ch’ei vegli sotto l’arco 
De la finestra e numeri le stelle, 
O attenda un sogno che mai giunge al varco... 


ito la 


E tu riposa con le tue sorelle. 


(Za fante, inchinatasi, si riavvia verso sinistra) (Fedro 


guardandola disiosamente) (fra sè) 
Come giovine e bella, e come lieta! 


(quando ella è già presso a varcar la soglia) 
S'io l’eleggessi fra tutte le ancelle ?..... 


Marta (volgendosi alla voce) 


Diceste ? 


Fedro 


Nulla..... un verso del poeta. 


SCENA SECONDA. 
FEDRO solo 


(rimane pensieroso, ‘gli occhi fissi a la porta per cui Marta 
è sparita: poi si ricompone e per cacciar ogni mala imagine 
si accinge a la lettura), (ma il tormentoso pensiero lo ri- 
prende) (levato il capo, mirando le fiammelle, come ve- 
desse riapparirgli la figura di Marta) 


Quando e/ porse innanzi a la lucerna 

La bella mano e le dita sottili 

Che accendersi parean di fiamma interna, 
Fui quasi per balzar, io, (se li ostili 

Pudori non m'avesser ritenuto) 

E farle ai polsi di mie man monili, 
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(Quasi vergognoso di sè, ammonendosi) 
Fedro! che è mai questo ? il dolce-acuto 
Desio ti punge or che sei vecchio? Guarda 


Da quale spirto fosti posseduto! i 
(fa per seguir la lettura) (svolge qualche pagina) 
Ogni sillaba in danza par che arda..... 


(sé Zeva, va alia finestra) (guardando verso il cielo) 
Mai così terso brillò su candore 
Di neve il cielo! 
(ricordatosi al tratto di Ramio) 
E in ora così tarda, 
Ramio veglia! (accostandosi all’uscio di sinistra) 
Perchè? (chiamando) 
Ramio. 
Voce di RAMIO ( prontamente) 
Signore. 


SCENA TERZA. 
FEDRO e RAMIO. 
Ramio (apparendo in su la soglia) 
Signor, chiedete..... 


Fedro 


Già fra coltre e coltre 
T’avrei creduto. Chi la notte sogna, 
Lento all’opera poi nel giorno poltre. 


— I4 


Ramio (umile) 


Io forse meritai questa rampogna ? 


Fedro (vivamente) 


No. (forna presso la tavola) (silenzio) 
Che sognavi? Teoria di donne 
Andanti al molle suon d’una zampogna ? 
Narra: e tu che varcasti le colonne 
D’ Ercole, veleggiando tanto mare, 
Aiutami a ingannar la notte insonne. 


Ramio (dubitbsamente) 


Vane cose pensavo : e forse amare 
A voi, s'io le parlassi... 


Fedro 


Io non le temo; 
Parla, chè già sfavillo d’ascoltare. 
(pausa) (a sollecitare il servo) 


Ramio! dunque? 
Ramio 


Un rammarico supremo 
Mi vinse, imaginando l’infinita 
Vostra ricchezza. 


Fedro 


Strana idea! 


Ramio 


Ne tremo 


— IS 


Ancora, tanto è l’anima atterrita. 
Ecco: laggiù, fin dove le pupille 
Scuoprono i segni dell’umana vita, 
Tutto — pensavo — al mio signor..... Son mille 
Gli orti, le vigne, i boschi per le cacce; 
Su le sue terre fremon cento squille. 
Quelle pendici, ch’or son brulle e diacce, 
Sopite nel lenzuol candido, quando 
Aprile sveli le sue prime tracce : 
Tutte, come per subito comando, 
In ogni oscuro seno fioriranno, 
Meravigliosamente profumando. 


Fedro (4ristamente) 


A. gli occhi si rinnoverà l’inganno. 


Ramio (cor accorta malizia) 


E Fedro che farà? L’impetuosa . 

Primavera i suoi stanchi occhi vedranno 
Ardere inutilmente; qualche rosa 

Coglierà forse, e sarà tutto: il bene 

Unico de la sua vita pensosa. 


Fedro 


Ah, tu mi tenti come le sirene! 


Ramio (seguendo) 


Quindi tranquilli dentro a’ freschi rivi 
(In mezzo al cupo verde, azzurre vene) 


6 


Li orti si specchieranno con i vivi 
Occhi de’ frutti; saran messi ai prati, 
E per i colli pampani giulivi. 
Questi gaje donzelle e innamorati 
Giovani coglieranno e insieme baci: 
— Benigno Autunno a li amorosi agguati — 
Nel vespero così « Quanto mi piaci » 
Dirà l’amata al languido amadore 
Incitando col riso a gesti audaci..... 
E Fedro ove sarà? Fedro, signore 
Di tutti?.... Mirerà la vetta alpestre 
Farsi più bruna nel vermiglio ardore. 
E quando alfine rida nel cilestre 
La prima stella quasi punto d’oro, 
Dirà: 
(con un sottile sprezzo) 
tempo è di chiuder le finestre! 
Fedro ha palazzi, ov’'è chiuso un tesoro 
A lui stesso ignorato; ha ricche mense 
Cui mai non siede; ha vasellami d’oro 
Per ordinar cento conviti, e immense 
Varietà di savorosi frutti 
Nel più profondo delle sue dispense; 
Porpore e bissi, e tutti panni, e tutti 
Rari tessuti; gran letti di cedro, 
Ma son velati come in negri lutti. 
Ha pietre preziose che un polledro : 
Non reggerebbe: e inutili, nascose 
In forzieri! Perchè dunque egli è Fedro? 
Che gli giova ? s’allegra de le cose 
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Avute in sorte? Egli è di là, tra spire 
Di dubio, sovra seggiole corrose... 
E così pur si lascierà morire. 


Fedro (smarrito) 


O Ramio! 


Ramio 


Perdonate se v’offesi. 


Fedro (incalzante) 


Tu che faresti? 


Ramio 


Io? Ne vorrei gioire 
Sovranamente, attinger con protesi 
I sensi ogni delizia. 


Fedro 


E quando il pieno 

Gioire ai sensi e all'anima contesi ? 
Adolescente: sotto il giusto freno 

Paterno, ammaestrai corpo ed ingegno, 

Ad obedirmi come un palafreno. 
Giovine: solo nel mio vasto regno, 

Fra dolci amici, fra canti e sollazzi, 

Vidi compiersi più d’un mio disegno. 
Convennero ne’ miei vasti palazzi 


= ne 


Ospiti d’ogni terra: e pure il viso 
Non si levò superbo fra li arazzi. 

Chè più mi piacque attingere un sorriso 
Da le labra de l’umile bambina 
Meravigliante nel grande occhio fiso; 

Che dominar per boschi e per cammina 
Temuto, e farmi accorrere al passaggio 
Ancelle o servi con la fronte china. 

Poi, quando vidi finito il bel maggio, 
Desìo mi punse d’una fida amica 
Che facesse il mio viver men selvaggio. 

E la trovai nell'ombra d’una bica; 

Né d’altro seppi e l’addussi a la chiesa, 
Lei vergognando candida e pudica. 

Ella mi fu riparo, ella difesa 
D'ogni malo tumulto, in fin che stette 
Nel mondo, prima di compir l’ascesa. 

Or che son vecchio e già mi son costrette 
Rapide l’ore e il viver si fa scabro, 
Penso che assai questo corpo godette: 

Lieto d’esser rimaso parco, e il labro 
Non aver porto a troppe cose ingordo, 
Chè a sè ciascuno di sua vita è fabro. 

È quando Aprile torna, io non già sordo 
Resto agl’incanti, e dentro il cuor lampeggia 
Più che sole in azzurro un mio ricordo. 

Vedo per gli orti lucere ogni scheggia, 
Fiorir i rami e fra me stesso esclamo: 
Oh, la grazia di Dio ne favoreggia! 

Questo, gioir sovranamente io chiamo. 


IS 
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Ramio (deffardo) 


Voi chiamate gioir questo! E il custode 
Degli orti, vostro servo, ch’al richiamo 

Primo si leva in sull’aurora, gode 
Come voi, suo signore. Or che vi giova 
Essere Fedro ? Di qual ricca lode 

Potete ornarvi, di qual grazia nova 
Innanzi al mondo? — « Così ricco! e in noja 
Si consumò » — diranno... 


Fedro (già quasi vinto) 


È tu mi prova... 


Ramio 


Oltre i confini dell’umana gioja 
Giova che il cuor de li uomini s’espanda, 
Cacciando il triste drago che li scuoja! 
Giova che ognun componga una ghirlanda 
E renda degno sè della sua sorte, 
E cibi ogni più nobile vivanda. 


Fedro (&elramente) 


Batte improvvisa la morte a le porte! 


Ramio 


Ebbene ogni ora sia bella e soave, 
S'essere può l'estrema ora di morte. 


= Y9l + 


(ad incitarlo) 
Dite ? Guidaste una veloce nave 


Verso l’Eletta, sovra le calme acque, 

Cantando a render l’ansia meno grave. 
Assorger Lei vedeste — come nacque 

Prima — tra fiori, e sull’onde raggiare, 

Schiavo tenendo voi quanto le piacque ? 
Incendiaste selve a illuminare 

Il suo cammino, e vergini in gran coro 

La condussero al fresco limitare ? 
Conosceste la donna — almo tesoro? 


Fedro 
La sposa... 


Ramio (maligno) 
E forse ancora la gentile 
Fante ? 


Fedro 
Che pensi mai? 


Ramio (con disprezzo) 


Donne costoro 
Ch’ hanno figura e veste femminile: 
Null’altro; son come strumenti muti, 
S'anche il metallo e l’opra non è vile. 
(assorgendo come ad una invocazione) 
Ben sei diversa o Donna, ch'ai perduti 
Paradisi il mortal uomo conduci 
Svelandogli piaceri sconosciuti. 


LOS 
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Ben sei diversa, tu che in viso luci; 

E ti ribelli e nel gioir concordi 

E fremi e come un legno arido bruci. 
Imperiosa, tenebrosa, mordi x 

L’anima di così lunga delizia 

Che tremendo è tormento di ricordi. 
Maestra d’ogni più sottil malizia, 

Tu guidi a così folli impeti, ch’altro 

Non resta poi che morir di letizia. 


Fedro (tormentato) 


A tue parole io sento già che un altro 
Insorge in me! 


Ramio (seguendo incurante) 


Sul tuo seno trabocca 
L’uomo, e in vie di piacer si fa più scaltro! 
O sommo bene ch'è nella tua bocca! 
A farne salvi non cerchio di spade 
Ne gioverebbe o la più forte rocca! 


Fedro 


Che è questo delirio che m’invade ? 
O vano sogno! — E non fiorisce alcuna 
Creatura : così... 


Ramio 


Mi persuade 
Il desio vostro, a palesar. Fortuna 
"Vuole che qua ne venga una. 
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Fedro 


Tu menti 


Ramio (sorridendo) 


Vien su la neve al lume de la luna. 


Fedro 
Che facesti ? 


Ramio (arguto) 
Talvolta li ardimenti 
Son belli... 
Fedro (febrilmente) 


Parla... 


Ramio 
Fui buon indovino 
Spiando il sogno ne’ vostri occhi ardenti. 


Fedro 


Ramio! 


Ramio (calmo) 


Donna incontrai sul mio cammino 
Qual vi pinsi, e le dissi: « O tu dal lieve 
Passo, v'è chi sospira il tuo domino. 


LOS 
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Fedro (@rsi0s0) 
Ed ella? Ed ella? 


Ramio . 


Sarà qui tra breve... 


\ Fedro 

\ Ma la vedranno... 
\ 

\ Ramio 


\ D’un candido velo 
Ella cinta, verrà sovra la neve. 
Così le imposi. Chi vedrà lo stelo 

Di neve andar sovra la neve ? e sia 

Pur lucente la luna e chiaro il cielo. 


Fedro 


Scorgeran l’orme..... 


Ramio 


Ancor io la munìa 
Di zòccoli forcuti... 


Fedro (rimane alcun poco meditabondo) 
(poi d’un tratto con un riso nervoso) 


Oh! quale stolto! 
Quasi credevo a questa tua follia. 
L’ore ingannammo... il premio, ecco, hai raccolto 
Di tue novelle. 
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Ramio 


Io parlo il vero. 


Fedro 


Cessa 
Dal vano gioco! 


Ramio (correndo verso la gran porta) 
Udite. Udite? 
\ 


Fedro (sorridendo) 


Ascolto. 
(sentendo battere) (con sùbita meraviglia) 
Battono! 


I Ramio (#ionfante) 
A È lei fedele alla promessa. 


Fedro 


La donna! 


Ramio (issandolo) 


Ebbene, il senso che vi squilla ? 
Aprirle ? 


Fedro (inplorando) 


Ret 


Ramio (risoluto) 


Cacciarla? 


Fedro (come a rattenerlo) 


No. 


Ramio 


Concessa 
Non è l’attesa al forte che distilla 
L'alta saggezza! 
Fedro (vinto) 
Infrangonsi le torri 
Antiche: già la mia mente vacilla... 


Ramio (vivamente) 


Cacciarla dunque! (fa per andare) 


Fedro (deciso) 


No. Aprile. Corri. 
(Ramio ridendo si slancia nell’andito e sparisce) 


| 
| 


e 


SCENA QUARTA. 
FEDRO, NEBÒRA, RAMIO. 


(Mentre Fedro non sa come dominar ansia: dallo in- 
terno squilla la voce di NEBÒRA). 


Fedro, Fedro, son io: frena il tumulto 
Degli spiriti... io volo per i gradi... 


Nebòra 


(appare in sulla soglia tutta avvolta in veli bianchi, 
pure il capo, da non si scorgere nemmeno il viso) (stelo 
di neve), (al suo apparire una gran Iuce ha invaso la 
sala). (RAMIO è dietro a lei, e rimane durante la scena 
nel fondo, e talora nell’andito, seguendo intento li atti 
dei due e comentandoli con suoi gesti e risa) (NEBÒRA 
di sulla soglia). 


Son io, Nebòra: candido virgulto. 


Fedro (slanciandosi) 
Nebòra. 


Nebòra (cor un gesto calmo dominandolo) 


Fedro! E tu.mi persuadi 
Corona d’oro sui negri capelli. 
(sentendosi così desiosamente osservata) (con mollezza) 
Oh! con quali occhi lucidi m’invadi! 
Io celere venìa tra li arbuscelli 
Gelati, e già vedera, come una face, 
Splendere l’ansia tua d’oltre i cancelli. 
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E sentiva chiamarmi sì vivace 
L'anima e mi parea sentir nel grido 
Queste parole « Son corne in fornace ». 
Tu soffri? 


Fedro 


No. Guardandoti sorrido. 


Nebòra 


Poi che mi guardi, l’ansia tua si stinga 
Qual flutto veemente in piano lido. 


Fedro (implorante) 


Svelati! 


Nebòra (conzrastando) 


Non ancora: ti dipinga 

Prima le mie bellezze e i sensi affini 
Atrocemente la vocal lusinga. 

Odor prima t’inebrii: ne’ giardini 
Coglierai frutti più soavi e rari, 
Se il desìo nell’attendere sconfini. 

Il tuo spirito a gioja si prepari. 
Molto per questa picciola tortura, 
Godrà, vincendo li ultimi ripari. 


Fedro 


Sottil malizia! 


CE e 


Nebòra 


x 


La mia possa è oscura 
E immensa: io potrei pingere a sorriso 
Anche la più dolente creatura. 

Tra fiamma e gelo il mio cuor sta diviso: 
Perverso e dolce, in sè stesso discorde; - 
In lui piacere ha ogni altro senso ucciso. 

A la mia voce, quali orecchie sorde ? 

Io saprei trarre gemiti da pietra 
Siccome da strumento multicorde. 

Or m’allegro serena, e, viva cetra, 

Fremo conquisa, ora vorrei tra morse 
Stringere un cuore sitibonda e tetra. 


Fedro 


Tu mi spauri. 


Nebòra 


Quegli che già corse 
Franco sul mar tra l’uno e l’altro polo, 
Si smarrì sul mio corpo e stette in forse. 

Quei che rimase nel suo tedio solo 
A meditar la vanità commune, 
Veggendomi s’alzò con folle volo. 

Chi può da mie lusinghe essere immune ? 
Chi può fuggirmi, chè li occhi lucenti 
Non raggino su lui come due lune? 

Io macerai la mia carne d’unguenti... 
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Fedro 


Più dolce non è tocco di velluto. 


Nebòra 


Le mie chiome son chiusi orti fiorenti. 


» 


Fedro (prorompendo) 


Beato quegli che t'ha conosciuto! 
Quegli non scorderà mai sin che viva 
L'attimo in che sul petto l’hai premuto! 
Nebòra! al porto dei suoi sogni arriva 
L'anima fatalmente, ma se ancora 
Ti stai velata, io non vedrò la riva. 


Nebòra (cominciando a sciogliere i veli) 


Compiasi il voto: svelisi Nebòra, 
La bella amica, la colomba bianca 


Tra vel di fiamme (zogliendosi a un tratto rapidamente 
da l'impaccio de’ veli che le scivolano a piedi, rimane 
ella ne la molle tunica vermiglia, mudo il seno e le 
braccia) 

Guardami ed adora. 


Fedro (imz0t0) 
O visione. 


Nebòra (m0/lemente) 


La mia forza manca; 
Guidami là (additandogli il divano) 
(Fedro ve la guida pavido sotto il suo sorriso) 
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Ramio (da2 fondo) 
Mirate, uomini schiavi, 
L'esempio! 
Nebòra 


Fedro, io sono così stanca! 


Fedro 


Siedi e riposa. Quando tu parlavi, 
I cherubini facevan lor canto, 
E li angeli scendean da li architravi: 
Ora, che ti sciogliesti di quel manto 
Taccion mirando... 


Nebòra 


Come un rogo avvampi. 


Fedro 


Io mi vorrei distruggere in un pianto. 


Nebòra 


Veggo ne’ cupidi occhi passar lampi. 


Fedro 


Nebòra, un che vivea nel cupo bosco 

E alfin esce nel sole in mezzo ai campi, 
Tal mi son io: si leverà dal fosco 

La mia vita con impeti gagliardi, 

Oh, alfine i segni del gioir conosco! 


3I 


Ringiovanisco sotto li tuoi sguardi, 
Sperando che una tua parola scocchi: 
Parlami dnnque... 


Ramio (dal fondo, irridendo) 
O vecchio Fedro è tardi. 


Fedro (volgendosi) 


Che fai Ramio, laggiù ? Togliti a li occhi. 
(Ramio esce nell’andito) 


SCENA QUINTA. 


NEBÒRA e FEDRO. 


Nebòra 
Come palpita il cuor! lascia ch'io posi 
La testa qui, sovra il tuo cuor felice. 
(si china come ad ascoltare il cuore di Fedro) 
Fedro (guardando le sue chiome) 
Che negre chiome! 
Nebòra (languidamente) 


E scioglierle non osì? 


— 32 — 


Attendi; alcuna paroletta dice 
Il cuore: dice: « Ah, dopo il lungo tedio 
È venuta: la bella salvatrice. 
Al mio mal era vano ogni rimedio. 
E sol Amore, che da te si parte, 
Poteva scioglier il tremendo assedio. 
Ah, tu prendi di me la miglior parte! » 


Fedro 


Taci Nebòra: tu mi salvi e uccidi, 


Nebòra 


Che mi darai? 


Fedro 
Tutto che vuoi, per arte 
Insigne... 
Nebòra 
Io voglio ai più remoti lidi 
Andar con te superbamente! 
Fedro 


A pena 
Pigoleranno al marzo i primi nidi, 
Lieti portando la nostra catena, 
Ne andremo... 


Nebòra 
A inebriarci di profumi, 
Tu meno desioso, io più serena. 


Fedro 


È come un queto navigar per fiumi 
Quando tu parli — (guardandola violentemente) 
Io veggo ne’ tuoi occhi 
Un abisso, qua, là, sparso di lumi. 


Nebòra 


N 


L’anima è quasi coppa che trabocchi. 


Fedro 


È la tua fronte un pianoro di rose, 

Su cui la neve lentamente fiocchi. 
Quale artefice dunque ti dispose 

I denti? 


Nebòra (mostrandoli) 


Bianchi sono come latte. 


Fedro 


E chi di gigli il seno ti compose? 
Il cuore così timido vi batte! 


Nebòra 


Belle imagini trovi per mia lode. 


ne Fedro (d'un tratto cupamente) 


AR! che la morte cruda mi combatte! 


Nebòra 
Fedro t’affranca: verso chiare prode 
{ Languidamente naviga chi ama. 
Fedro 


Ma il tempo già le mie fibre corrode. 


Nebòra 
Lr Presto ‘mi spoglierò di questa squama 
| Vermiglia, e sembrerò giglio su rogo. 

(indica col gesto il cadere de la veste ai piedi) 
E sarò tua come il fiore a la rama! 


Fedro (accendendosi) 


| Io schiavo a te verrò per ogni luogo. 


| Nebòra (sorridendo) 


Ma che darai per questa mia bellezza ? 


Fedro 


Tutto che chiedi: imponimi il tuo giogo. 
Parla, Nebòra: a te la mia ricchezza, 
Il mio regno, i miei servi; a te le ancelle 
Innumeri, sul fior di giovinezza. 
A un tuo sospiro, sùbito le belle 
Accorreranno... 


n 
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Ed io dirò: Sapreste 
Del mio signore porgermi novelle ? 
Ditemi se per li orti lo vedeste ? 


Fedro 


« Noi lo vedemmo, e piange d’esser solo ». 
— Grideranno — e non valser nostre feste 
A consolarlo del suo grave duolo... 


Nebòra 


Allora io correrò verso il dolente, 
Io sol vermiglia nel candido stuolo. 


Fedro 


Vuoi coppe rare?, vuoi gemma lucente 
A mezzo il fronte? 


Nebòra 


L’offerir prosegua. 


Fedro 


Pettini d’oro per la chioma aulente ? 
Vuoi che un coro di vergini ti segua 

E ti preceda un drappel di cantori, 

Or l’uno a l’altro concedendo tregua ? 
Vuoi profondare in un letto di fiori 

Soavemente: cembali e salteri 

Vibrando intorno, limpidi e sonori ? 


36 
Nebòra (/evandosi improvvisa) ((rasmutata) 


Ah! questo sogno sùbito s’avveri, 
Se ben certa è la fiamma che ti scaldi; 
E alfine io vegga tutti i miei pensieri 
Di gloria farsi come vivi e saldi. 
O forza de le mie carni: da sterpi 
Trarre in un gesto gemme di smeraldi! 


(Za eterna nemica si appalesa in lei, la lussuriosa © 
dominatrice, Pambiziosa violenta, la distruggitrice del® hi 
bene). 


Fedro (arretrando spaurito) 


Sei tu Nebòra? Che mai vedo ? 
(con orrore indescrivibile) 
In serpi 
Mutansi le tue chiome: io non discerno 
Più la tua faccia... 
(come difendendosi da lei che lo guarda sempre più vicina) 
..ma perchè mi scerpi ? 
O creatura, dal profondo inferno 
Sei qui venuta per farmi più tetro ? 
E a combattere il tuo nemico eterno ? 


Nebòra 


Fedro vaneggi! 


Fedro 


Non vaneggio... indietro. 


AS 


To grondo sangue, e tu la mia ferita 
Guardi con occhi immobili, di vetro! 


(chiama disperatamente) 
O Ramio, Ramio, salva la mia vita! 


SIGE'NVA GIS ESTIVA: 
Detti e RAMIO 


Ramio (accorso prontamente) 


Quali grida, signor ? 


Fedro 
Ramio, non vedi 
Costei ? 
Ramio (nazuralmente) 


Nebòra, la soave amica? 


Fedro (a £Ramio) 


Ma guarda, o Ramio; come li suoi piedi 
Sono forcuti: ella è la gran nimica, 

È la fiera da li aliti funesti, 

Che del cuore dell’uomo si nutrica! 
Salvami tu che qui la conducesti. 


Nebòra (a Ramio) 


Egli vaneggia, o Ramio 


Ramio (a Fedro) 


Discacciate 
Lungi da voi gli spiriti molesti. 
Che mai vi prende? Mirate, mirate! 
Ella è Nebòra bella, rifiorisce 
Il riso su le sue labra melate; 
Raggian le carni, la sua chioma aulisce 3 
Nebòra (4 Fedro) 


Guardami Fedro, o mio signore... 


Fedro 


Io sento 
Nella sua voce sibili di bisce... 


Ramio (a Fedro) 


Mai più perfetto risonò strumento. 
Sciolgasi dunque il sogno che v'opprime, 
Ricacciato l’inutile sgomento. 


\ Nebòra (a Fedro) 


Ah, torna, Fedro, a le tue voci prime. 


Fedro 


Ben mi saranno questi frutti amari! 


i 


Ramio (a Fedro) 


È la sua voce musica di rime. 


Nebòra (a Fedro) 


I miei piedi, ne’ lucidi calzari, 
Sono piccioli, come di bambina; 
Tornino li occhi tuoi giocondi e chiari. 


Ramio (a Fedro) 


Ella è colei che sorte vi destina 
A rallegrarvi; sovra la sua traccia, 
La voluttà con letizia cammina. 


Nebòra (a Fedro) 


Guardami Fedro: splende la mia faccia, 
E di rose d’amor néve s’infiora: 
Da donna inerme qual temi minaccia ? 


Fedro 


Io mi perdo! 
Nebòra 


Son io, guarda, Nebòra: 
‘La dolce schiava. Il tuo spirito esauto 
-Levisi, come falco nell’aurora. 
To ti precorro (sî avvia verso la gran porta) 
Giorno così fausto 
Mai non brillò; si brucino gl’incensi 
A render più superbo l’olocausto. 


Ramio (@ tentar/o) 


Udite! 


Fedro 


Ascolto. Anelan tutti i sensi, 
Novellamente, questa donna atroce, 
Sol che il foco del suo sguardo io ripensi. 
(volgendosi al tratto e accorrendo verso la lusinghiera ) 
Nebòra! 


Nebòra 


(ka già varcato la soglia) (e ritta nel fondo appare 
cinta di vermiglia luce, meravigliosamente) 


Mi chiamasti:.la tua voce 
È desiderio... 


Fedro (rimasto immobile sotto il fascino) 


Il tuo sorriso è obblio..... 


Nebòra (a/largando le braccia a guisa di croce) 


Vedi: son pronta, e aperta come croce. 


Fedro 


Il mio desio soverchia ogni desio. 
(dinanzi alla soglia implorando) 
Porgimi la tua mano. Ù 


— 4I — 


Nebòra (abbandonate le braccia lungo i fianchi, 
gli occhi lucenti) 


Presto varca . 
La soglia, e diverrai novello dio. 


Fedro (disperatamente) 


Porgimi la tua mano; è schiusa un’arca 
Dopo la soglia..... 


Ramio (ghigna dal fondo) 


Nebòra (come non udisse la preghiera) 


O mio signore affretta. 


Fedro (argosciosamente) 


Ah! per passarla ponte non s’inarca (cade a ginocchi) 
Nebòra (la sua voce è lontanissima) 
Fedro! 


Fedro 


Nebòra, eccomi a te. (enza un supremo sforzo 
per rialzarsi e varcare la soglia) (ricadendo). 


Diletta! (724072). 


(AZ tratto scompare la luce e Nebòra, la sala ritorna 
cupa, solo schiarata dalla primiera lucerna). 


SCENA SETTIMA, 


RAMIO so/o. 


(£eamio si precipita verso il morto). ( Giunto. a la soglia, 
dopo averlo rimirato, con un riso beffardo în cui si rivela 
tutta la sua natura diabolica). 


. . . i 
Uomo, pugno di fango: dai tenaci 

Vincoli ti pensavi essere assunto..... 

Trasumanar volevi ed ora giaci. 


(allargando le braccia ai due lati della porta) (superba- 
mente). 


Nessuno varcherà mai questo punto. 


